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Negli ultimi 100 giorni circa 200 siti di importanza storica sono stati
distrutti  o  danneggiati  dai  raid  aerei  israeliani  contro  l’enclave
palestinese.

Secondo un’ong che documenta i danni di guerra ai siti storici un porto antico
datato all’800 a.C.,  una moschea che conserva rari  manoscritti  e  uno dei  più
antichi monasteri cristiani del mondo sono solo alcuni degli oltre 195 siti distrutti o
danneggiati dal 7 ottobre quando è iniziata la guerra di Israele contro Gaza.

Spazzare via il patrimonio culturale di un popolo è uno dei molti crimini di guerra
che il  Sudafrica  cita  nella  causa  intentata  contro  Israele  esaminata  la  scorsa
settimana dalla  Corte Internazionale di  Giustizia.  In  essa si  legge:  “Israele ha
danneggiato e distrutto numerosi centri di studio e cultura palestinesi”, fra cui
biblioteche, luoghi religiosi e importanti siti storici antichi.

Secondo gli storici Gaza, una delle aree del mondo abitate da più tempo, è stata
patria di una mescolanza di popoli almeno fin dal XV secolo a.C.

Gli  imperi  dell’antico  Egitto,  degli  assiri  e  dei  romani  sono  andati  e  venuti,
dominando in momenti diversi la terra dei Cananei, gli antenati dei palestinesi,
lasciando reperti del proprio patrimonio culturale. Nel corso dei secoli anche greci,
ebrei, persiani e nabatei sono vissuti in questa striscia costiera.

Situata strategicamente sulla costa orientale del Mediterraneo, Gaza è sempre
stata in una posizione eccellente sulle vie commerciali fra Eurasia verso l’Africa. I
suoi porti l’hanno resa un polo regionale per commerci e cultura. Almeno dal 1300
a.C. la Via Maris che da Eliopolis, nell’antico Egitto, tagliava la costa occidentale di
Gaza e poi entrava in Siria era il principale passaggio per i viaggiatori diretti a
Damasco.

“Il crimine di prendere di mira e distruggere siti archeologi dovrebbe spronare il
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mondo  e  l’UNESCO  ad  agire  per  conservare  questa  grande  civiltà  e  il  suo
patrimonio culturale,” ha detto il ministero per il Turismo e le Antichità di Gaza
dopo la distruzione della grande moschea di Omari nel corso di un attacco aereo
israeliano l’8 dicembre.

Come conseguenza di quel particolare attacco, un’antica collezione di manoscritti
conservata  nella  moschea  potrebbe  essere  andata  persa  per  sempre.  “La
collezione  di  manoscritti  resta  nelle  vicinanze  della  moschea  e  al  momento
inaccessibile  perché  il  conflitto  è  ancora  in  corso,”  ha  detto  ad  Al  Jazeera  subito
dopo l’attacco padre Columba Stewart, direttore esecutivo dell’Hill Museum and
Manuscript Library (HMML).





Secondo  la  convenzione  dell’Aja  del  1954,  ratificata  sia  da  palestinesi  che  da
israeliani, si dovrebbero difendere i monumenti dalle devastazioni della guerra.
Isber Sabrine, presidente di un’ong internazionale che documenta il  patrimonio
culturale, ha spiegato che i crimini che riguardano il patrimonio culturale fanno
parte “dei danni collaterali del genocidio”.

“Le biblioteche fungono da contenitori di cultura e un attacco contro di esse è un
attacco contro il patrimonio culturale. Ciò che sta accadendo ora è un crimine di
guerra. Contravviene alla prima convenzione dell’Aja,” dice Sabrine. “Israele sta
tentando di cancellare il legame del popolo con la propria terra. È molto chiaro e
intenzionale. L’eredità di Gaza fa parte del suo popolo, è la sua storia e il suo
legame.”

Se il  genocidio culturale cancella il  patrimonio tangibile come musei,  chiese e
moschee, quello immateriale include costumi, cultura e manufatti. Anche questi
sono stati danneggiati, come [la sede del] sindacato degli artisti palestinesi in Jalaa
Street a Gaza City e i famosi vasi di argilla prodotti un tempo nel quartiere di al-
Fawakhir.

In una dichiarazione ad Al Jazeera l’UNESCO ha detto: “Se la priorità è giustamente
data alla situazione umanitaria, anche la protezione del patrimonio culturale in
tutte le sue forme deve essere tenuta in conto. Secondo il suo mandato l’UNESCO
fa  appello  a  tutti  gli  attori  coinvolti  a  rispettare  rigorosamente  il  diritto
internazionale. Un bene culturale non dovrebbe essere preso di mira o usato a
scopi militari in quanto è considerato una infrastruttura civile.”

Ecco un elenco di alcuni dei siti che sono stati distrutti o danneggiati:

Musei

Ci sono quattro musei a Gaza e due sono stati spianati, come confermato ad Al
Jazeera dall’International Council of Museums-Arab (ICOM-Arab).

Il Museo Rafah aveva completato un progetto trentennale di curatela di una
collezione di monete antiche, piatti di rame e gioielli che ne faceva il principale
museo di Gaza del patrimonio palestinese. È stato una delle prime vittime della
guerra, distrutto in un attacco aereo l’undici ottobre.

Il museo Al Qarara (anche noto come il Museo Khan Younis), più ad oriente e una



volta situato in cima a una collina, fu aperto nel 2016 dai coniugi Mohamed e Najla
Abu Lahia che volevano conservare per le generazioni future la storia del territorio
e del patrimonio di Gaza.

La collezione consisteva di circa 3.000 manufatti risalenti ai Cananei, la civiltà
dell’età del Bronzo che visse a Gaza e in gran parte del Levante nel secondo secolo
a.C.

Ora tutto ciò che resta del museo sono frammenti di ceramica e vetri rotti che sono
schizzati fuori dalle vetrine durante un attacco aereo in ottobre.

ICOM-Arab ha detto ad Al Jazeera che a questo museo era stato dato un preavviso
dalle forze israeliane di svuotarlo del suo contenuto ed evacuarlo nel sud di Gaza.

Il Mathaf al-Funduq, un piccolo museo aperto nel 2008 e ospitato nel Mathaf
Hotel a Gaza nord, è stato danneggiato da bombardamenti il 3 novembre.

A  Gaza  City  Qasr  Al-Basha,  o  Palazzo  del  Pasha,  del  XIII  secolo,  fu
trasformato in un museo nel  2010 dal  ministero del  Turismo palestinese e in
mostra  c’era  una collezione di  oggetti  di  periodi  diversi  della  storia  di  Gaza.
L’undici  dicembre  è  stato  colpito  da  un  attacco  aereo  israeliano  che  ha
danneggiato  i  muri,  il  cortile  e  i  giardini.

Come molti degli edifici storici di Gaza, ha cambiato proprietà e funzioni parecchie
volte nella sua vita. Il forte a due piani, costruito dal sultano mamelucco Zahir
Baybars  a  metà  del  XIII  secolo,  fu  un  tempo  sede  del  potere,  costruito  per
difendersi dalle armate crociate e mongole. Durante il XVII secolo venne usato
dagli Ottomani e ci abitò il comandante dell’armata francese Napoleone Bonaparte
nel 1799 quando entrò a Gaza per cercare di prevenire l’incombente invasione
ottomana dell’Egitto, dove i francesi avevano il quartier generale.

Prima della Nakba del 1948, quando centinaia di migliaia di palestinesi divennero
rifugiati nel corso della creazione di Israele e molti fuggirono a Gaza, il palazzo
servì come stazione di polizia per gli inglesi che governavano l’area e poi divenne
una scuola femminile palestinese.

Biblioteche

Durante una pausa di una settimana nei bombardamenti israeliani iniziata il 24



novembre, i palestinesi hanno potuto ispezionare velocemente la vastità dei danni
alla propria patria. È diventato rapidamente chiaro che molti edifici pubblici erano
stati distrutti, incluso il Centro culturale Rashad El Shawa a Gaza City, un tempo
sede  dei  colloqui  di  pace  fra  il  leader  dell’OLP  Yasser  Arafat  e  il  presidente
americano  Bill  Clinton  negli  anni  ‘90.  Anche  la  libreria  comunitaria  Samir
Mansour, accuratamente restaurata dopo i bombardamenti israeliani del 2021,
è stata gravemente danneggiata.

La biblioteca della Grande moschea Omari a Gaza City era un tempo ricolma
di manoscritti rari, fra cui antiche copie del Corano, biografie del profeta Maometto
e antichi tomi di filosofia, medicina e del misticismo sufi. La biblioteca, fondata dal
sultano Zahir  Baybars e aperta nel  1277 vantava una volta una collezione di
20.000 libri e manoscritti.

Molti dei libri e manoscritti rari là conservati andarono perduti o distrutti durante le
Crociate e la prima guerra mondiale,  lasciando solo 62 libri,  anche questi  ora
distrutti in un attacco l’8 dicembre.

Un progetto di digitalizzazione di questi libri è stato completato lo scorso anno
dall’Hill  Museum  and  Manuscript  Library  e  dalla  British  Library  e  sono  ora
accessibili online su HMML Reading Room.

Moschee

Il Ministero del Turismo e delle Antichità di Gaza stima che dall’inizio dell’attacco
israeliano ben 104 moschee siano state danneggiate o distrutte. Sono incluse la
moschea Othman bin Qashqar a Gaza City nel quartiere di Zeitoun, costruita nel
1220 sul sito dove si crede sia sepolto il bisnonno del profeta Maometto. È stata
gravemente danneggiata in un attacco aereo il 7 dicembre.

La moschea Sayed al-Hashim,  costruita nel XII  e ricostruita nel 1850 ‘ stata
danneggiata  in  un  attacco  aereo  in  ottobre.  Questo  edificio  costruito  di  solido
calcare nella città vecchia di Gaza è di grande importanza per i musulmani perché
si dice che ospiti la tomba di un altro bisnonno del profeta Maometto, Hashim bin
Abd Manaf. Secondo tradizioni locali sarebbe stato un mercante che si ammalò e
morì nel viaggio di ritorno in Siria dalla Mecca e sia quindi sepolto in quello che ora
è il sobborgo di Daraj.

https://www.vhmml.org/readingRoom


La Moschea Hashim bin Abd Manaf. Foto: Abdelhakim Abu Riash/Al Jazeera

Alla costruzione della moschea fece seguito un breve intervallo di dominio crociato
prima che si insediassero al potere i Mamelucchi che la ricostruirono. Fu in seguito
restaurata nel 1850 sotto la guida del sultano ottomano Abdul Majide e di nuovo
dopo i danni nel 1917 durante la prima guerra mondiale.



Agli  inizi  del  presente  conflitto  la  moschea  ha  preso  fuoco  durante  un  attacco
aereo  israeliano  che  ne  ha  danneggiato  i  muri  e  i  soffitti.

La  Grande moschea Omari  è stata  luogo di  venerazione religiosa  in  forme
diverse per circa due millenni.

Conosciuta in arabo come Al-Masjid al-Omari al-Kabir, si pensa sia stata la prima
moschea costruita nella Striscia di Gaza 1.400 anni fa. L’otto dicembre è stata
distrutta da un attacco aereo israeliano.

Costruita di arenaria locale per accogliere 5.000 fedeli per momenti di preghiera
collettiva, tutto quello che ne rimane è il minareto dell’era mamelucca, spezzato e
danneggiato.

“Per la comunità era più di una moschea,” dice Sabrine. “Un signore mi ha detto
che si sentiva più addolorato per la distruzione della moschea che della propria
casa.”

Chiamata così  dal  secondo califfo islamico,  Omar bin Khattab,  fu  costruita  nel  VII
secolo sopra le rovine di una chiesa antica costruita nel 406, essa stessa sorta
sulle fondamenta di un tempio pagano del dio cananaico della fertilità, Dagon.

Come molti  siti  storici  che sopravvivono ai popoli  che li  costruirono, nasconde
storie  diverse.  Secondo  una  versione  Sansone,  un  guerriero  israelita  citato
nell’Antico Testamento, noto perché la sua forza risiedeva nei capelli,  finì sepolto
fra le rovine della struttura che cadde su di lui dopo che aveva abbattuto i muri del
tempio pagano. Altri dicono che il tempio cadde dopo che i Bizantini diedero alle
fiamme tutti i siti pagani quando presero il potere a Gaza dal 390.

Il  conquistatore  ayyubita  Salah  al-Din  riportò  l’edificio  al  ruolo  di  moschea  dopo
che  i  Crociati  l’avevano  convertito  nella  cattedrale  di  San  Giovanni  Battista.

La moschea è stata usata come luogo di preghiera dalla comunità musulmana
locale fin dal 1291 ed è stata il punto focale di riunioni e attività culturali.

L’anno scorso, in collaborazione con il programma per gli archivi a rischio della
British Library Endangered Archives, HMML ha digitalizzato una selezione di copie
uniche antiche della biblioteca della moschea che non sono disponibili “in nessun
altro posto al mondo”, come ha detto ad Al Jazeera un consulente di HMML. Le
opere includono un libro di poesia sufi del XIV secolo di Ibn-Zokaa e tomi di famosi



giuristi gazawi, come Sheikh Skaike.

L’attacco di dicembre non è stato il primo subito dalla moschea, che era stata
colpita anche il 19 ottobre e danneggiata durante la Prima Guerra Mondiale e di
nuovo nell’attacco israeliano contro Gaza nel 2014.

Chiese

Il pavimento della chiesa bizantina di Jabalia, costruita nel 444, era un tempo
decorato con mosaici colorati rappresentanti animali, scene di caccia e palme. I
suoi muri erano adornati da 16 testi religiosi scritti in greco antico datati all’era
dell’imperatore Teodosio II, che governò Bisanzio dal 408 al 450.

Il ministero per il Turismo e le Antichità palestinesi riaprì la chiesa agli inizi del
2022  dopo  un  restauro  durato  tre  anni  in  collaborazione  con  l’ente  francese
Premiere Urgence Internationale e il British Council.

All’epoca il ministro Nariman Khella disse: “La chiesa fu scoperta nel pavimentare
Salah al-Din  Street  e  la  prima cosa rinvenuta furono due tombe,  una di  una
persona anziana e l’altra di un bambino piccolo.” Quello stesso anno un contadino
scoprì nelle vicinanze una serie di mosaici con motivi intricati. Le condizioni delle
tombe e dei mosaici restano incerte.

Per quanto riguarda l’antica chiesa stessa, è stata distrutta in un attacco aereo
israeliano in ottobre.

Il monastero di Sant’Ilarione a Tell Umm Amer nel villaggio di Nuseirat, sulla
costa, data circa al 340, durante il dominio romano della regione. Un “tell” è una
collinetta dalla sommità piatta che spesso segna la posizione di una città antica.

Per ritirarsi dalla vita mondana e immergersi nella ricerca spirituale Sant’Ilarione,
un cristiano che si dice sia stato il fondatore del monachesimo, costruì per sé una
stanza  piccola  e  semplice  in  quello  che  pensava  fosse  un  angolo  remoto
dell’odierna  città  di  Deir  el-Balah,  nella  zona  centrale  della  Striscia  di  Gaza.
Nonostante il suo desiderio di solitudine, i pellegrini lo cercavano per la cura di
malattie  e  come  guida  spirituale.  Nel  corso  degli  anni  gli  edifici  intorno  alla  sua
semplice stanza si espansero per poi diventare il più grande monastero del Medio
Oriente.



Sui  10  ettari  del  santuario  sorsero  cinque  chiese,  un  cimitero,  una  fonte
battesimale e terme antiche. Mosaici e lastre in calcare decoravano i pavimenti e i
muri ad accogliere i  pellegrini che viaggiavano lungo la Via Maris dall’Egitto a
Damasco.

Danneggiato  dal  terremoto  del  614,  il  sito  rimase  abbandonato  fino  a  che  gli
archeologi  palestinesi  iniziarono  gli  scavi  alla  fine  degli  anni  ‘90.  Il  sito,  che  nel
2012 l’UNESCO ha aggiunto alla sua lista propositiva dei candidati al Patrimonio
Mondiale, è stato danneggiato dai bombardamenti israeliani.

La  chiesa  greco-ortodossa  di  San  Porfirio,  rimasta  in  piedi  a  Zeitoun  per  16
secoli,  è  stata  colpita  e  danneggiata  il  19  ottobre.

Considerata la  terza chiesa più antica al  mondo,  San Porfirio  fu  costruita  nel  425
sulle fondamenta di  un antico sito pagano e chiamata con il  nome del  santo
bizantino, che rese sua la missione di chiudere i templi pagani. Si pensa che egli
sia stato seppellito all’interno della chiesa.

Come  altri  siti  significativi,  questa  chiesa  fu  trasformata  in  moschea  nel  Settimo
secolo,  per  poi  tornare ad essere chiesa negli  anni  ’50 del  XII  con i  crociati.
Restaurata nel 1856, è rimasta un luogo di preghiera per la comunità cristiana di
Gaza e per cercare riparo in tempo di guerra.

Nei bombardamenti israeliani del 19 ottobre 17 persone sono rimaste uccise nel
crollo del tetto della chiesa. Il Patriarca greco-ortodosso di Gerusalemme ha detto
che  prendere  di  mira  la  chiesa  “costituisce  un  crimine  di  guerra”.  La  vicina
moschea in stile ottomano di Katib al-Wilaya, costruita nel XV secolo, è stata
danneggiata nello stesso attacco.

La chiesa della Sacra Famiglla, costruita nel 1974, è l’unica chiesa cattolica
romana a Gaza e un rifugio per la comunità locale. È stata colpita in un raid aereo
il 4 novembre. Una scuola all’interno del complesso ecclesiale è stata parzialmente
distrutta.

Il Patriarca Latino di Gerusalemme conferma che schegge di proiettili degli attacchi
dell’esercito  israeliano  contro  gli  edifici  accanto  alla  chiesa  della  Sacra  Famiglia
hanno  distrutto  cisterne  dell’acqua  e  pannelli  solari  sul  suo  tetto.



Altri siti antichi

Ard-al-Moharbeen, la necropoli romana, è stata riportata alla luce l’anno scorso
da archeologi palestinesi e francesi dopo il ritrovamento di tombe nel corso della
costruzione di nuove case.

Almeno 134 tombe romane datate tra il 200 a.C. e il 200 d.C. con scheletri ancora
intatti sono state trovate in quella che si pensa sia una necropoli romana.

Sono stati  scoperti  due sarcofagi di  piombo con decorazioni intricate, uno con
motivi di vendemmia e l’altro con delfini.

Fadel  Alatel,  un archeologo di  Gaza e parte della rete Heritage for Peace,  ha
lavorato in questo scavo prima del 7 ottobre. Ha detto ad Al Jazeera di aver paura
di quello che potrebbe essere successo a queste rare tombe.

“Sono in un’area in cui sono state lanciate bombe al fosforo bianco. I danni al sito
non sono noti,” dice. “Inoltre a causa dei rigori dell’inverno e delle intense piogge
questi rari ritrovamenti potrebbero andare distrutti.”

Alatel ha lavorato per conservare il patrimonio e l’archeologia di Gaza durante
innumerevoli raid aerei israeliani, ma ha detto che questa volta la situazione è
molto peggiore e non ha potuto ritornare al sito per prendere visione dell’entità del
danno.

Forensic Architecture (FA), un’agenzia di giornalismo investigativo con sede presso
la Goldsmiths University di Londra, ha documentato la distruzione al patrimonio
culturale di Gaza nella sua indagine “Living Archaeology”. L’otto ottobre, il giorno
dopo l’attacco di Hamas contro Israele che ha dato inizio alla guerra, i ricercatori
dell’agenzia, usando tecnologia satellitare, hanno trovato la prova di 3 ampi crateri
nel sito archeologico provocati dai missili israeliani.

In  una  relazione  FA  dichiara:  “Questo  disprezzo  per  il  patrimonio  culturale
palestinese e la sua distruzione sminuiscono le rivendicazioni palestinesi a uno
Stato  e  negano  ai  palestinesi  il  diritto  fondamentale  all’accesso  e  alla
conservazione  del  proprio  retaggio.”

Il destino di un altro sito antico, un porto, è noto. È stato distrutto.

Situato nella zona nord occidentale di Gaza, il primo porto marittimo conosciuto



dell’enclave, Anthedon, noto anche come Balakhiyah o Tida, fu abitato dall’800
a.C. al 1100 d.C. o dall’era micenea agli inizi dell’epoca bizantina. Diventò una città
indipendente durante il periodo ellenistico.

Dopo la scoperta delle rovine di un tempio romano e mosaici pavimentali sui 2
ettari del sito archeologico, nel 2012 fu posto dall’UNESCO nella lista propositiva
dei candidati al Patrimonio Mondiale.

Altri  resti  datano  alla  fine  dell’età  del  Ferro  e  ai  periodi  persiano,  ellenistico,
romano  e  bizantino.

L’hammam al-Sammara,  o  bagno  turco  dei  samaritani,  è  stato  distrutto  l’8
dicembre. Precedente all’Islam, venne probabilmente costruito dai samaritani, una
setta religiosa di etnia ebraica che visse nella zona di Zeitoun, anche noto come il
quartiere  ebraico.  L’area  aveva  una  fiorente  comunità  ebraica  fino  al  dominio
crociato nel XII secolo. L’ultima famiglia ebrea palestinese visse nel quartiere fino
agli anni ‘60.

L’unica altra reliquia della storia ebraica a Gaza era il mosaico del re Davide che
data al 508. Fu scoperto presso i resti di una sinagoga del VI e rappresenta il re
Davide che suona un’arpa. Fu trasferito all’Israel Museum a Gerusalemme dopo la
conquista israeliana di Gaza durante la guerra dei Sei Giorni nel 1967.

C’è stato un periodo in cui a Gaza City c’erano 38 bagni turchi. Molti andarono
perduti durante guerre e occupazioni perché non c’erano le risorse per conservarli.



L’Hammam al-Sammara .Foto: Ahmed Jadallah/Reuters

L’hammam al-Sammara era l’ultimo rimasto.  Una volta un cartello all’ingresso
diceva che era stato restaurato nel 1320 dal governatore mamelucco Sangar ibn
Abdullah.

Era un luogo d’incontro popolare dei gazawi per socializzare e curarsi sotto gli
storici  soffitti  a  volta.  Dai  pavimenti  in  lastre  di  marmo  con  intarsi  intricati
l’hammam  era  ancora  riscaldato  con  le  tradizionali  stufe  a  legna  e  condutture.

Situata a nord est di Nuseirat, la città fortifcata di Tell el-Ajjul, o Collina dei vitelli,
si trova tra il mar Mediterraneo e Wadi Gaza. Fondata tra il 2000 e il 1800 a.C., è
stata danneggiata dai bombardamenti israeliani.

L’egittologo inglese William Matthew Flinders Petrie scoprì il  sito negli anni ’30
dopo essersi trasferito ad oriente in Palestina dopo gli scavi della grande piramide
di Giza. Qui scoprì gioielli  in oro e antiche monete usate da hyksos, romani e
bizantini.

Molte delle sue scoperte fatte tra il  1930 e il  1934, quando Gaza era sotto il
Mandato britannico, ora si trovano a Londra nell’Istituto di Archeologia del British



Museum. Altri  ritrovamenti includono ceramiche importate da Cipro, bottiglie e
scarabei, con molti pezzi risalenti all’età del Bronzo, circa 3.600 anni fa. i manufatti
suggeriscono anche che Tell el-Ajjul fosse un tempo un polo commerciale.

Condizioni sconosciute

Le condizioni di molti altri siti storici di Gaza restano sconosciute. Secondo Alatel è
difficile  restare  aggiornati  sulla  situazione  sul  terreno  perché  essa  “cambia  ogni
cinque minuti”. A causa della pericolosità della situazione i fotografi locali non sono
riusciti a ritornare in molti siti per valutare i danni.

Ecco alcuni dei siti di cui non si conoscono ancora le condizioni

Risalente al  XIV secolo,  il  caravanserraglio  Khan Younis fu costruito per
soddisfare le necessità dei viaggiatori lungo la Via Maris.

Prendendo il suo nome dal suo fondatore mamelucco, Younis al-Nuruzi, il khanato,
o khan, era un tipo di albergo popolare nella regione circa dal X secolo, dove i
viaggiatori potevano riposare e fare una pausa durante i viaggi. Questo, costruito
nel 1387, ha una moschea, un ufficio postale e magazzini.

Durante gli scavi archeologici dal 1972 al 1982 presso il cimitero di Deir el-Balah
fu scoperta una collezione di bare di argilla antropomorfe uniche, datate alla tarda
età del Bronzo (1550-1200 a.C.).

Situata nel quartiere Daraj, la moschea sufi di Ahmadiyyah Zawiya fu fondata nel
1336  dai  seguaci  dello  sceicco  Ahmad al-Badawi,  un  famoso  studioso  sufi  del  XII
secolo che viveva a Gaza.

Fedeli sufi si riunivano qui per la preghiera comune i lunedì e giovedì. Ci sono state
sparatorie nell’area, dice Alatel, ma non si sa ancora cosa sia successo al luogo
sacro.

“Tutti  i  nostri  siti  storici  sono contrassegnati  chiaramente,  eppure gli  attacchi
dell’esercito israeliano con carri armati e bulldozer continuano,” dice l’archeologo.
“Ma  ho  fiducia  che  tutto  questo  finirà.  Anche  se  cercano  di  distruggere  il  nostro
passato noi ricostruiremo il futuro di Gaza.”

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)
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Per lo Stato israeliano la storia palestinese non può esistere, perché
perturberebbe  la  narrazione  nazionale,  basata  sulla  continuità
storica dai tempi biblici alla fondazione di Israele. In nome di questo
rapporto con la terra che sarebbe esclusivo, la politica israeliana fa
di tutto per spogliare la memoria palestinese delle sue tradizioni e
della sua cultura.

Ogni Nazione ha i suoi miti fondatori, scrive un’autorappresentazione nazionale al
servizio dei propri interessi. Per la giovane Nazione israeliana una frase serve da
matrice per la costruzione di questo immaginario: “Una terra senza popolo per un
popolo senza terra”. Questa affermazione più volte smentita definisce ancor oggi
la strategia israeliana per costruire la propria narrazione nazionale e dimostrare
la legittimità di Israele su questa terra. Come diceva nel 1998 Ariel Sharon: “Tutti
si devono muovere, correre a impossessarsi di quante più colline possibile per
ingrandire le colonie, perché tutto quello che prenderemo rimarrà nostro”. La
colonizzazione è, in effetti, una delle linee guida di tutti i governi che da decenni
si sono succeduti alla testa del Paese.

Per Israele la posta in gioco non è solamente conquistare ettari di terreno in più,
ma anche iscrivere la propria presenza su questa terra all’interno di una lunga
storia.  Nei  territori  palestinesi  occupati  come  dall’altra  parte  del  muro  di
separazione, ieri come oggi sono visibili le tracce di questa lotta per affermarsi
come padrone della terra.

Non è facile sradicare la presenza di un popolo. Nel 1948, quando venne creato
Israele, centinaia di migliaia di palestinesi abbandonarono in tutta fretta i loro
villaggi per sfuggire alle milizie sioniste e all’esercito israeliano. Quest’ultimo fu il
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primo a utilizzare il termine “Nakba” (catastrofe) minacciando quei contadini in
un volantino: “Se volete sfuggire alla Nakba, evitare il disastro, un inesorabile
sterminio, arrendetevi.” Tuttavia questo termine è diventato un tabù nella società
israeliana.  La  Nakba  la  ossessiona  perché  il  suo  ricordo  scrosta  la  vernice
israeliana.  Se  Israele  riconoscesse  di  aver  espulso  con  la  violenza  800.000
palestinesi, confesserebbe la legittimità del diritto al ritorno dei loro discendenti.
Come  spiega  il  ricercatore  Thomas  Vescovi,  l’idea  “che  al  momento  della
creazione  del  Paese  i  suoi  combattenti  non  siano  stati  vittime  ma  carnefici
rovinerebbe la ‘purezza delle armi’, di cui si fregia l’esercito detto ‘di difesa’ di
Israele.” È in questa prospettiva che Israele ha lavorato per cancellare la storia
palestinese, per meglio riscrivere la propria.

Un villaggio nascosto sotto i cactus e i pini

A nord di Nazareth Emad mi accompagna sulle rovine del villaggio di Saffuriyya.
Vi si reca regolarmente con i giovani palestinesi che vivono in Israele. Il  suo
obiettivo è di non lasciare che Israele soffochi il ricordo di questi luoghi. David
Ben Gurion aveva detto: “Dobbiamo fare di tutto per assicurarci che i palestinesi
non tornino più, i vecchi moriranno e i giovani dimenticheranno.”

Emad cerca di  lottare contro questa cancellazione delle  tracce della  vita dei
palestinesi. Girando per questi luoghi è difficile vedere i resti di questo villaggio.
Ma Emad, grazie alle ricerche fatte e a numerosi documenti, racconta la sua
storia. Davanti a un campo di cactus e a un bosco di pini ci spiega che sono stati
piantati  dagli  israeliani  per  far  sparire  le  tracce  del  villaggio,  una  pratica
frequente in Israele.  Un po’ più lontano, sulla cima di una collina, come per
nascondere per sempre nella loro ombra i ruderi palestinesi, sono stati costruiti
dei villaggi israeliani: Tzippori, ha-Solelim, Allon ha -Galil Hosha’aya.

E il villaggio di Saffuriyya non è affatto l’unico. Se Amadou Hampâté Bâ sosteneva
che “in Africa quando muore un anziano è una biblioteca che brucia”, il motto si
ripete in Palestina. Il villaggio di Lifta è uno dei pochissimi che non sia stato
distrutto o nascosto, anche se il luogo è molto degradato. Yacoub è la memoria dei
luoghi. Nel corso della visita alle rovine del villaggio mostra e parla con nostalgia
dei forni tradizionali in cui sua madre faceva cuocere il pane. Questa terra che li
ha nutriti è oggi minacciata di distruzione dalla vicina autostrada e dai programmi
immobiliari  in  progetto  che  fioriscono  nel  quadro  della  colonizzazione  di
Gerusalemme.



In territorio israeliano ci  sono centinaia di  villaggi  distrutti.  L’Ong israeliana
“Decolonizer”, fondata da due antropologi, ha creato una mappa che censisce
tutte le località palestinesi demoliti dal XIX secolo fino ai giorni nostri, così come i
villaggi  palestinesi  minacciati  di  distruzione.  Questa  mappa  è  un  prezioso
strumento di memoria contro i progetti dello Stato israeliano che si impegna a
cancellare la storia palestinese per radicare meglio la propria storia in quelle
terre.

In questo progetto Israele ridisegna anche i paesaggi, sradicando gli alberi che
segnano una presenza storica palestinese e piantandone altri. Nel parco Ayalon-
Canada, tra Tel Aviv e Gerusalemme, le rovine di tre villaggi palestinesi, Yalou,
Imwas e  Beit  Nouba,  distrutti  nel  1967,  sono invisibili,  coperte  dagli  alberi.
L’antropologa Chiristine Pirinoli ha quindi fatto una ricerca su come Israele ha
cancellato la Palestina trasformandone il  paesaggio: “Rimboschire, disboscare,
piantare e sradicare sono azioni efficaci per agire sul paesaggio e trasformarlo in
modo permanente – sono i mezzi per appropriarsi dello spazio e consolidare la
propria supremazia; d’altra parte l’albero è il simbolo stesso del radicamento di
un popolo sulla propria terra. In questo caso è al contempo il  sostegno della
memoria  nazionale  e  una garanzia  dell’appropriazione di  una terra  contesa.”
Effettivamente “da una parte, rappresentando il successo di mettere radici nell’
‘antica patria’, garantisce una continuità simbolica tra il passato descritto nella
Torah e il presente; dall’altra consente di cancellare dalla terra ogni segno della
storia palestinese che rischia di minacciare la sua trasformazione in territorio
nazionale ebraico.”

Scavi di dimensione ideologica

Per sostituire la propria memoria a quella palestinese Israele investe anche negli
scavi archeologici. A Gerusalemme, Hebron, Sebastia, ovunque Israele perfora e
scava il terreno. Per affermarsi come proprietario legittimo di questa terra lo
Stato israeliano intraprende o appoggia degli scavi archeologici per dimostrare
una continuità storica tra il passato dei libri sacri e la sua creazione. Qualche
anno fa il  primo ministro Benjamin Netanyahu ha sostenuto che “Israele non
occupa una terra straniera: l’archeologia, la storia e il buon senso dimostrano che
noi abbiamo dei legami particolari con questo territorio da più di tremila anni.”
Dall’inizio dell’occupazione di  Gaza e della Cisgiordania,  nel 1967, Israele ha
realizzato degli scavi totalmente illegali nei territori palestinesi occupati.



A Gerusalemme gli scavi sono ampiamente visibili nella Città Vecchia, ma anche
fuori dalle sue mura. Mahmoud, membro della comunità africana a Gerusalemme,
una piccola comunità di musulmani originari del Senegal, del Ciad e del Niger che
vive qui da parecchi secoli, è una delle memorie storiche della città. Guidandomi
per le strade di Gerusalemme parla degli scavi archeologici di Israele nella Città
Vecchia. Spiega che nel 1967, all’indomani della guerra dei Sei Giorni, Israele si è
affrettato  a  radere  al  suolo  il  quartiere  Harat  al-Magharba  (quartiere  dei
maghrebini). Esso si trovava ai piedi del Muro del Pianto. Vi risiedevano centinaia
di abitanti e vennero distrutti edifici storici, costruiti in epoca ayyubide [dinastia
curdo-musulmana fondata dal Saladino e durata dal 1174 al 1250, ndtr.].

Arrivando sulla spianata che si trova davanti al muro è impossibile immaginare
che abbia preso il posto di un quartiere arabo raso al suolo. In compenso sono
visibili grandi scavi. Sono stati intrapresi sotto la Spianata delle Moschee, con il
rischio di indebolire le fondamenta su cui si trovano la moschea di Al Aqsa e la
Cupola  della  Roccia.  Questi  lavori  hanno come scopo ritrovare  le  tracce  del
tempio di Erode e di affermare la legittimità di Israele su questo spazio sacro.
Nella società israeliana molte voci reclamano la ricostruzione del tempio e quindi
la distruzione delle due moschee.

Nel 2016 l’Unesco ha adottato una risoluzione contro la politica israeliana in
questi luoghi che appartengono al patrimonio dell’umanità. All’esterno delle mura
della Città Vecchia, nel quartiere di Silwan, a Gerusalemme est, anche una Ong
sionista,  Elad,  scava  per  trovare  l’originaria  città  di  David.  Gli  scavi  hanno
danneggiato  numerose  case  palestinesi  in  un  quartiere  che  subisce  la
colonizzazione  israeliana.

Dal 1967, nella più totale illegalità rispetto al diritto internazionale, sono stati
realizzati da parte del governo o di Ong israeliane centinaia di scavi nei territori
occupati.  A  Sebastia,  per  esempio,  il  villaggio  è  minacciato  dagli  scavi
archeologici che intendono dimostrare che questo territorio è il sito della Samaria
biblica. Di fronte alla forza militare israeliana gli abitanti del villaggio, come nel
resto dei territori palestinesi occupati, hanno difficoltà a lottare contro questo
fenomeno.

A Hebron si riscontra lo stesso processo attorno alla Tomba dei Patriarchi, dove i
coloni portano avanti degli  scavi per dimostrare in base ai racconti biblici  la
legittimità della loro presenza, cacciando al contempo i palestinesi dalle loro case



con la violenza. La narrazione nazionale israeliana si costruisce con i bulldozer e
distrugge ogni altra memoria che la potrebbe ostacolare.

La cucina come rapporto con la terra

Per inserirsi al meglio in questo spazio millenario, Israele non esita neppure ad
appropriarsi  della cucina palestinese.  Nel campo di  rifugiati  di  Ein El-Sultan,
limitrofo  a  Gerico,  Khader,  un  abitante  del  campo,  invita  a  condividere  una
scodella di hummus e un piatto di dajaj mahlous a base di pollo, riso e sumac, una
spezia  acidula  coltivata  soprattutto  nei  dintorni  di  Jenin,  nel  nord  della
Cisgiordania.  Evoca  una  cultura  gastronomica  palestinese  di  “condivisione  e
convivialità”,  tradizione  venuta  “dalle  nostre  campagne”.  Khader  si  indigna
quando evoca le vicine colonie “che ci rubano le terre, l’acqua e gli alberi.” Gerico
si trova alle porte della valle del Giordano, di cui Israele prepara l’annessione.
Questa valle è la zona più fertile della Palestina e l’86% dei terreni agricoli è stato
rubato  dai  coloni  israeliani,  che  si  impossessano  dei  frutti  di  questa  terra
etichettandoli  come  “prodotti  in  Israele”.  E  questa  appropriazione  delle
coltivazioni  arriva  fin  nel  piatto.

Nelle strade di Tel Aviv è frequente trovare ristoranti che cucinano questi piatti
palestinesi  con  l’etichetta  di  “cucina  israeliana”.  Per  Israele  l’appropriazione
culinaria dei piatti della Palestina e dei Paesi vicini si iscrive nella ricerca della
stesura della propria narrazione nazionale, con l’eredità gastronomica a segnare
il rapporto agricolo con questa terra. Rania, cuoca palestinese, spiega che “è una
strategia israeliana molto aggressiva. È pura propaganda, il tentativo di ridefinirsi
positivamente attraverso il cibo. […] È così che per un mese su una rete nazionale
il pubblico francese si è beccato la promozione della “gastronomia israeliana”
attraverso la trasmissione condotta dallo chef Cyrill Lignac: “Uno chef in Israele.”

Di fronte a questa situazione i  palestinesi contrattaccano. Rania ha deciso di
aprire  un  centro  culturale,  “ARDI”,  per  farne  l’“incrocio  di  tutte  le  nostre
eccellenze,  che siano gastronomiche o artistiche.  Un luogo per degustare un
piatto tradizionale palestinese, rifornirsi di spezie palestinesi o orientali […] ARDI
mi  permette  anche  di  mantenere  un  legame concreto  con  la  Palestina  e  di
sviluppare dei  progetti  con le donne di  laggiù:  la mia grafica è una giovane
palestinese di Ramallah, le spezie saranno prodotte da cooperative di donne ed è
in corso una collaborazione con le fabbriche di ceramica.” Così vengono diffuse
forme di resistenza per difendere le radici dei palestinesi in questa terra.



Israele impone quindi con la forza la sua volontà di radicare la propria Nazione a
spese  di  ogni  altra  memoria  e  cultura,  dissoda  questa  terra  patrimonio
dell’umanità e del popolo palestinese per farne scomparire i semi e insediarvisi
meglio. Ma costruire un Paese e unire una Nazione su un immaginario riduttivo
sacrificando  la  memoria  dell’Altro  non  è  un  simbolo  di  un  nazionalismo
disgustoso,  origine  di  troppi  conflitti?

Mehdi Belmecheri-Rozental

Laureato in scienze sociali all’École des hautes études [Scuola di Studi Superiori]
(EHESS), la sua tesi ha riguardato “Il video come strumento di lotta in Palestina”.

(traduzione dal francese di Amedeo Rossi)


